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SEGUE DALLA PRIMA

T
utta insieme, tanta gente
ha espresso una domanda
di politica, anzi di buona

politica: una folla impensata da-
gli stessi dirigenti dei partiti, fin lì
oltremodo prudenti e intimoriti
dallo spettro dell’antipolitica. In-
fatti, il ceto politico - in preda ai
corporativismi, ai localismi, ai fa-
milismi - fatica a prendere le mi-
sure ad una società complessa e a
democrazia matura com’è quella
italianadioggi.Lacoesistenzapa-
radossalenella societàdellasfidu-
cia(versole istituzioni)edell’inte-
resseverso lapolitica spiega laco-
esistenza dell’antipolitica e della
domanda di buona politica. Il ri-
sultato è che la sfiducia verso
l’esercizio attuale dell’autorità,
non implica una contestazione
dell’autorità stessa: tra la gente

(circa l’80%), rimane la fiducia in
un ruolo potenziale della politi-
ca. Se non ci fosse questo senso
positivodi fondo,lanostrademo-
crazia sarebbe allora davvero in
pericolo. La coesistenza di sfidu-
cia e interesse verso la politica è
unulterioreparadossodellasocie-
tà italiana, oggi sospesa tra una
massacheaccordaunalealtàpas-
siva al sistema e un’altra che è
più propensa all’impegno e alla
partecipazionepolitica,unamas-
sa che vede il bene pubblico in
funzione dell’interesse privato e
una massa che ritiene che la sfera
istituzionale pubblica sia uno
specchio della qualità del sociale.
Insomma i profili di due Italie,
delle quali sarebbe opportuno ri-
cordare le tendenze. Da un lato,
il tasso medio di sfiducia verso le
istituzioni ha mostrato un anda-
mento altalenante nel tempo
(sensibile alle congiunture politi-
che),mahaoscillatotravalori so-

stanzialmente stabili negli ultimi
15anni.Anche il tassodi sfiducia
verso la classe politica è rimasto
abbastanza stabile. In realtà, tut-
te le democrazie mature stanno
facendo i conti con una società
più esigente non tanto per la cre-
scita delle aspettative, ma perché
queste stanno cambiando. Infat-
ti, se guardiamo al rovescio della
medaglia della nuova questione
sociale, notiamo che, al contra-
rio della sfiducia, l’interesse ver-
so la politica è andato gradual-
mente aumentando negli ultimi
15 anni. L’area del disimpegno
politicosiè ridottacircadiunter-
zo in quindici anni ed è andata
ad ingrossare un’area sociale di
cittadinanzainteressataallapoli-
tica, competente non solo per li-
vellomediodi istruzione,maper-
ché legge quotidiani, ascolta tg e
semprepiù,per informarsi e rela-
zionarsi, ricorre all’internet. In
un recente sondaggio da noi cu-

rato, la politica interessa poco
piùdiunitalianosudue.Si tratta
diunanuovarealtà sociale incre-
scita, un fenomeno positivo an-
dato perso nel pulviscolo diffuso
dai profeti di sventure e dai me-
dianell’interpretare il malumore
dellacittadinanza, schiacciando-
lo nell’antipolitica qualunqui-
sta, come se i tempi fossero quel-
li di Giannini. Il messaggio è co-
munque passato nelle due Italie
come critica severa ai costi ecces-
sividiunesercitodicaricheeletti-
ve,alleprestazionideludentidel-
laPubblica Amministrazione, al-
la distrazione costante verso i te-
mi dell’investimento in cono-
scenza e ricerca. Qualcuno si è
fattooffuscare lamentedalla for-
za dei detonatori, dalla comicità
diGrilloedallaminuziosa ecini-
ca semplicità dell’inchiesta di
Rizzo e Stella. Qualcuno invece
si è compiaciuto in gran segreto
che anche se si trattasse di anti-

politica, quel malumore di citta-
dini non avrebbe leader credibi-
li. La realtà è ben diversa: quel
malumore comunque riguarda
parte della cittadinanza compe-
tente e attiva a cui il centrosini-
stra dovrebbe guardare con at-
tenzione e anche parte di quel-
l’areapiùampiadicittadini italia-
ni (i due terzi) che tra i valori so-
ciopoliticiprincipali, secondoda-
ti Eurostat, mette il riformismo.
Dunque attenzione a non sban-
dare tra i paradossi che la gover-
nabilità di una società comples-
sa pone.
Nessunoprevedevatantaparteci-
pazione dopo tanto “ruminare”
di antipolitica, ma da tempo or-
maisi sollecita il riformismoado-
tarsidi unpiù preciso progetto di
partecipazione dei cittadini in
grado di interagire con quel pro-
cesso di autoriforma della politi-
ca con la quale, di fatto, il Pd di
Veltroni sta facendo i conti.

CARLO CARBONI

GIAN GIACOMO MIGONE

ROBERTA SAIARDI

E
sisteun’insufficienteconsapevo-
lezza, a Bruxelles come nelle al-
tre capitali europee, di ciò che
l’Europa non solo deve ma può
fare, per evitare che nubi sempre
più numerose e oscure si trasfor-
mino in una tempesta di cui è
difficile prevedere le dimensioni
e, soprattutto, la fine.Gli appren-
disti stregoni che occupano tut-
tora le principali stanze del pote-
re di Washington non sanno co-
me, forse non vogliono, far rien-
trare nelle loro provette tutti gli
spiriti maligni che hanno evoca-
to - dalla Polonia alla Cina, pas-
sando per il Golfo Persico e Mo-
sca - né la stagione elettorale si
presta adun così arduo esercizio,
in cui lo stesso Dipartimento di
Stato sembra tardivamente im-
pegnato.
Come disse Tip O’Neill, non di-
menticato presidente della Ca-
meradeiRappresentanti,«Allpo-
litics is local»: tutte le scelte, an-
che quelle geograficamente più
remote, devono fare i conti con
le reazioni degli elettori nelle lo-
calità più remote dell’America
profonda. Inunastagioneeletto-
rale, come quella attuale - siamo
ad un anno dalle elezioni presi-
denziali - tutto diventa possibile,
in positivo e in negativo. Sono
egregi e necessari gli sforzi diplo-
maticieuropei, comequelli inat-
to per rallentare le dinamiche di
un intervento militare in Iran,
rafforzare la componente civile
di quello in Afghanistan, trovare
una soluzione politica condivisa
in Libano, evitare un intervento
turconelKurdistan iracheno, in-
coraggiare l’apertura nei con-
frontidiMoscasulloscudostella-
re(pursapendochePutinstagio-
cando la carta della riesumazio-
ne del conflitto est-ovest), tenta-
re di evitare una Conferenza sul
Medio Oriente che si risolva in

unaguerra senza frontiereadHa-
mas, continuare nello sforzo di
nonappiattirsi sulla posizione di
Washington nella trattativa
commerciale con la Cina (anche
se il blairiano Mandelstam si sta
muovendo precisamente in
quella direzione).
Si tratta di una nobile, anche ne-
cessaria, rincorsa di un’agenda,
una scala di priorità, di volta in
volta decisa e modificata a piaci-
mento da Washington. Nobile e
necessaria, ma non realistica, se
rimane limitata entro i confini
della diplomazia professionale.
Essa può sortire qualche effetto
solo se si interseca con la partita
dipolitica interna che perun an-
no intero determinerà ogni scel-
tadi politica estera dellamaggio-
repotenzamondiale.Nonsi trat-
ta di «interferire», facendo il tifo
per i democratici contro i repub-
blicani. Nelle scelte strategiche
di politica estera una candidata
sensibilissimaagliumori variabi-
li del Paese (e all’antica esigenza
degli esponentidel suopartitodi
dimostrarsi macho almeno
quanto i rivali repubblicani) co-
me Hillary Clinton potrebbe
non dimostrarsi tanto diversa da
GeorgeW.Bush.Piacciaono,so-
no questi umori variabili del-
l’elettoratoamericanoadetermi-
nare in buona parte quale piega
prenderanno gli eventi mondia-
li nei prossimi mesi e, forse, nei
prossimi anni. Siamo costretti a
rinviareadaltradata lanostraca-
pacità, in quanto europei, di
non subire passivamente l’agen-
da imposta da Washington. Ciò
si verificherà nel momento in
cui esisterà un’entità politica eu-
ropea, in grado di agire nell’inte-
resse e secondo i valori del quasi
mezzo miliardo di persone che
noisiamo,chenonpuòesserere-
galata da Washington. Nel frat-
tempo possiamo soltanto chie-
derci in quale modo gli sforzi di-
plomatici europeipossanoeven-
tualmente (la formulazioneèvo-
lutamente iperprudente) incro-
ciarsi con la dinamica elettorale
americana che condizionerà im-

minenti scelte di politica estera,
di guerra e di pace, di una poten-
za per ora senza rivali, tuttavia
sempremenoegemone, inquan-
to sempre meno capace di agire
nell’interesse dell’insieme di cui
faparte(ilpianeta)e inconformi-
tà con i propri valori.
Quale sia questa dinamica, que-
sto condizionamento sulle futu-
re scelte di politica estera di
Washington,qualedilemmapre-
senti all’elettorato non è difficile
prevedere. L’Amministrazione

incaricaèoggi indifficoltà sutut-
ti i fronti. I suoi indici di gradi-
mento non raggiungono un ter-
zodell’elettorato. Pesa soprattut-
to un giudizio ormai universal-
mente accettato, salvo dal presi-
dente in carica e dai suoi più di-
retti collaboratori, sull’esitodella
guerra in Iraq e, di riflesso, sulla
guerra al terrorismo che egli così
ha definito e condotto. Però, at-
tenzione, si tratta di un giudizio,
soprattutto lo stato d’animo che
nederiva,nonancoraconsolida-
to, che può essere fortemente
manipolato con parole e atti di
chidetieneancora formidabili le-
ve, quelle della presidenza e dei
centri di potere che finora l’han-
nosostenuta. È ragionevolepen-
sare che l’esito di quella guerra,
ledifficoltà riscontratealtrove, la
stessa aggressività iraniana che
ne costituisce una conseguenza
diretta,consiglierebberounrifiu-
to di altre avventure militari,
una maggiore attenzione verso
altri scenari e bisogni interni,
una diversa politica economica.
Su ciò scommettono un Con-
gressoamaggioranzademocrati-

ca (dimostratosi finora poco effi-
cace), i candidati presidenziali
democratici, mentre il Diparti-
mento di Stato tenta di adeguar-
visi,nei limiti in cui gli è consen-
tito dalla Casa Bianca.
Tuttavia, sarebbe un errore na-
scondersi che esiste un’altra pos-
sibilità, un altro modo di affron-
tare l’appuntamento elettorale
(che qualcuno potrebbe addirit-
tura confondere con l’appunta-
mento con la storia) dell’Ammi-
nistrazioneincarica;unapossibi-
litàchesembra,purtroppo,profi-
larsi nell’impostazione offerta,
da Wasghinton e non sol
tanto da Washington, ai rappor-
ticonl’Iranchestannodiventan-
do, non a caso e con l’evidente
complicità del presidente irania-
no in carica, il punto focale della
politica mondiale e della stessa
campagna elettorale americana.
Unapossibilitàche trovaconfor-
to in un’antica legge della politi-
ca, esasperata dalla mercurialità
dell’opinioneinternastatuniten-
se, secondo cui chiodo scaccia
chiodo: una crisi dall’esito incer-
to, o decisamente negativo, co-
me quella tuttora in atto in Iraq,
viene cancellata da un’altra crisi
che, per dimensioni e qualità,
esalti il ruolomilitaredelcoman-
dante in capo, previa adeguata
escalation di trattative senza esi-
to, sanzioni radicalizzanti ma
inadeguate a sortire un risultato
a quello del conflitto armato.
Con tutte le conseguenze che ne
derivano in un mondo in rapida
trasformazione, con ildifficilissi-
mo compito di sopportare ten-
sioni inedite di natura culturale
e sociale. È una partita ancora
aperta, che condiziona esiti elet-
torali ma ne travalica gli schiera-
menti, perché esistono modelli
alternativi, allaportatadella stes-
sa Casa Bianca, come quelli libi-
co e nordcoreano, coerenti con
l’obiettivo sacrosanto della non
proliferazione. Il quale, tuttavia,
nel medio e lungo periodo, esige
il rispetto della prima parte del
trattato (che prevede misure di
disarmo da parte dei detentori

dell’arma nucleare, come a suo
tempo osservò il non dimentica-
to senatore William Fulbright).
In che modo è possibile incidere
suquestedinamiche inatto,aco-
minciaredaquelle scatenate dal-
lacompetizioneelettorale inpie-
no corso di svolgimento negli
Stati Uniti? Occorre, innanzitut-
to, la piena consapevolezza delle
responsabilità che incombono
sugli alleati europei di Washin-
gton. Per quanto indeboliti dalle
divisioni tra loro, accentuate dal
riorientamento, duraturo o me-
no,delladiplomazia francese,es-
si sono gli unici a poter comuni-
care credibilmente per comu-
nanzadialcunivalori consettori
significativi dell’opinione pub-
blicaamericana. C’è unsolomo-
do per usare questa risorsa: af-
fiancareaigiustiaccorgimentidi-
plomaticiunatrasparentecomu-
nicazione sui dati di fondo della
crisidecisiva inquestafase.Affer-
mare con chiarezza i costi politi-
ci, in ogni scacchiere del globo
ma soprattutto per la sicurezza
strategica di Israele, di un’avven-
tura militare contro l’Iran. In al-
ternativa, proporre con forza a
Washingtonuna trattativa espli-
citi con Teheran su tutto il con-
tenzioso,nonsoloquellonuclea-
re, rinunciando a pregiudiziali
che, invece, devono costituire
unodegliesitidella trattativame-
desima (la rinuncia volontaria
da parte dell’Iran all’arricchi-
mento dell’uranio che il trattato
nonesige,manonalnucleareci-
vile). Rifiutare con fermezza san-
zioni fuori dall’Onu, sicuramen-
te inefficaci se non universali, in
sede di Unione Europea o altro-
ve (altrocheentitànumericadel-
la rappresentanza di singoli stati
in sede di Parlamento europeo!).
Considerarevisitedi statisti euro-
pei a Washington, come quelle
imminentideipresidentiNapoli-
tanoeProdi, comeoccasionipre-
ziose di comunicazione e spiega-
zione di simili propositi, in no-
me di valori comuni oggi più
che mai bisognosi di conferma
nei fatti.

Il mondo litiga, l’Europa tace
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E
cheproprio perciò puòes-
sere abusato per riempirsi
la bocca e alimentare steri-

li disquisizioni sul problema del
lavoro. In soldoni, a dispetto del-
le migliori intenzioni con cui è
pronunciata o scritta, finisce con
l’ostacolare una seria e approfon-
ditariflessionesulprecariato.An-
zi su “le precarietà”, perché se si
vuole parlare seriamente e con i
termini giusti, sarebbe ora di ini-
ziareausare ilplurale,perchépre-
carietà e un’insieme di realtà va-
riegate e complesse.
Il punto non è solo, se non quasi

mai, riciclarsi, se per riciclarsi in-
tendete avere una molteplicità di
competenze e professionalità ap-
plicabili in differenti campi lavo-
rativi.
A proposito di campi, per quel
che mi riguarda, io so lavorare
nei campi, mi ci son spezzata la
schienae ho le manipiene di cal-
li (eppure provengo da una fami-
glia“borghese”), incasasofar tut-
to e mi dicono bene, cucino, la-
vo, stiro e cucio e all’occorrenza
m’improvviso idraulico e vetra-
io. Sono laureata, perfezionata.
Conoscole linguestraniere.E leg-
go quotidianamente i quotidiani
stranieri. Scafatissima su inter-
net, ho delle competenze infor-
matiche non di poco conto. Di-

menticandoaltrecompetenze, ri-
cordo di essere pure giornalista.
Adognimodo, ilpuntononèco-
sa sono io o cosa so fare, etc. Co-
memecenesono...quantimilio-
ni? Persone, più o meno giovani,
chehaivogliaa riciclartiper leco-
se che sai fare! Ma neanche que-
sto ti è permesso in un sistema
economico, politico e morale
chenoncontemplatra le suepre-
rogative per lo sviluppo (econo-
mico, politico e morale del Pae-
se)untrasparenteaccessoal lavo-
ro(lefamosepariopportunità,al-
tro che donna/uomo) e in taluni
casi l’acceso (trasparente od opa-
co che sia).
La maggior parte di noi precari
siamo meglio del cartone. Ma a

differenza di questo, a noi non ci
ricicla nessuno.
E dal momento che mettersi in
proprio senza un euro in tasca
non è cosa facile (lo sapete che
per i prestiti d’onore, ai giovani o
alle donne, chiedono garanzie di
30milaeuro:cheseunoce liaves-
se non chiederebbe un presti-
to...).
Capirete che buttare lì un
“riciclarsi” significa offrire, a tut-
ta una classe politica ma anche
sociale, culturale ed economica,
inpalmodimanounabellasapo-
netta con cui lavarsi la coscienza:
è colpa loro, non sanno riciclar-
si...
Noi, precari, fino ad oggi abbia-
mosololacolpadisentircidei fal-

liti mentre dovremmo andare a
testa alta, con l’amor proprio che
ci dovrebbe spingere a dire no a
certe condizioni.
Le colpe sono anche di chi solle-
va e racconta il problema, attra-
verso stampa, cinema e campa-
gne elettorali, salvo poi cestinare
icurriculumvitaeedarelavoroal-
l’amico dell’amico.
E colpe, comprensibili, anche gli
stessi precari che cercano racco-
mandazioni a destra e a manca,
mentre sarebbe arrivata la buona
volta di spezzare questa cultura
(ma siamo alla guerra tra poveri).
Ecco, se volete, a partire da qui
possiamo iniziare a parlare delle
precarietà.Ma a chi importa dav-
vero, a parte noi?

Parma e lo scempio
del parcheggio
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VITTORIO EMILIANI
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I
l motivo? Ricavare un primo
pianoscoperto nell’interratoe
altri due piani sottoterra per

magazzini e garage. Una tettoia
molto evidente dovrebbe poi al-
zarsi oltre il parapetto del Lungo-
parma.Inunprimotemposipen-
sava anche di passare sotto i resti
del ponte romano della Ghiara
“valorizzando” ben bene anche
quelmanufatto.Poi, inunsopras-
salto di pudore, ci si è rinunciato.
Essendo il tutto in project finan-
cing, è chiaro che, al di là dei 25
milioni di euro dell’appalto, co-
munque succulenti, bisogna co-
munque dare all’operazione, tut-
ta privata, un rendimento, un
profitto piuttosto sostenuto.
L’amministrazione di centrode-
stra si è mossa con molta sbrigati-
vità sloggiando subito i banchi di
vendita tradizionalmentepresen-
ti e gli ambulanti e dando vita ad
uno strano pre-contratto di asse-
gnazione senza avere ancora ac-
quisitoalcunpareredapartedelle
due Soprintendenze competenti.
E qui è cascato l’asino. Nel senso
che la pratica di Ubaldi-Vignali è
finita dove doveva finire - Parma
èunvaloreplanetarioe il suocen-
troanticoè semprepiùammirato
- cioè all’esame dei Comitati di
settore del Consiglio Superiore
deiBeniCulturali.Quelloper iBe-
ni storico-artistici ha pensato be-
nedi inviarenellacapitaledeiFar-
nese un suo “scout” di valore co-
me il professor Carlo Bertelli, no-
to storico dell’arte, già soprinten-
dente a Brera. Il quale è tornato
portando con sé una ricca docu-
mentazione, anche fotografica.
Per dire un no secco al maxi-pro-
getto in project financing e sì, inve-
ce, ad una riqualificazione
“leggera” di quest’area: con «un
flessibilemodernomercatomobi-
le», scrive Bertelli, «dove gli eser-
centi abbiano garantiti i luoghi
dove caricare e scaricare, i magaz-
zini e le rimesse delle auto», con
una «occupazione temporanea, e
non definitiva, dello spazio aper-
to».Comesiè fatto,concriteriag-
giornati, in altre piazze di merca-
to tradizionalissime, per esempio
a Campo de’ Fiori al centro di Ro-
ma. “Andare in Ghiara”, era
un’espressione tipica nella parla-
ta dei popolani di Oltretorrente
che si recavano, al di là del ponte,
nel cuore della Parma dei palazzi
nobili, ma pure dei mercati, an-
cor oggi estesi, il mercoledì e il sa-
bato, dalla Stazione ferroviaria a
piazza Verdi, «fino a congiunger-
si (cito sempre il professor Bertel-
li) con il mercato stabile». Ma
«l’areadiPiazzadellaGhiara»,no-
ta lo studioso, «si distingue per il
suo carattere radicato di centro
del commercio al minuto».
Già, ma i due sindaci di centrode-
stra si sono forse preoccupati, pri-
ma di lanciarsi nella discutibile
impresa, di interpellare i cittadini
esoprattuttoipiùdiretti interessa-
ti, cioè icommerciantidellaGhia-
raparmigiana?Neancheper idea.
Hanno pensato loro per tutti. Al-
lora la meritoria associazione cit-
tadina Monumenta, presieduta
dall’avvocato Arrigo Allegri, ha
fatto, nell’estate scorsa, quello
che il Comune - forse distratto,

chissà - non aveva pensato di fa-
re, ha cioè distribuito un limpido
questionario in oltre 150 copie
per verificare su quello opinioni e
opzioni. E qui l’asino è cascato
un’altravolta.Nel sensocheappe-
na sette dei commercianti fissi
della piazza interessata hanno
dettodiapprovare ilmaxi-proget-
to della Giunta di centrodestra.
Mentreil93percentol’hasonora-
mente bocciato. Risultato analo-
go fra gli ambulanti del mercato
bisettimanale: su 43 interpellati,
appena due i favorevoli, 18 i con-
trari e, in questo caso, un po’ più
le schede bianche (23). Ma, in-
somma, bocciatura secca su tutta
la linea.
A questo punto però l’ammini-
strazione si era già lanciata nella
demolizionedeibox,nelpre-con-
tratto milionario (senza aggiudi-
cazioneecol rischiodidover sbor-
sare 1.050.000 euro, soldi di tutti,
a quel punto), nel mandare allo
sbaraglio, cioè via dalla Ghiara,
boxisti e ambulanti. E quindi
nonle restavacheprendersela fie-
ramente con le Soprintendenze
parmigiane,colMinistero(equin-
di conla “solitaRoma”), colpevo-
li di ritardare un così illuminato e
“gradito” progetto, scagliando
anatemi contro l’associazione
«Monumenta», giocando persi-
no la carta di un “diffida”, condi-
ta da gratuiti insulti ai membri
del Consiglio Superiore. La colpa
non è di chi ha forzato tempi e
procedure, ma di chi vuol vederci
chiaro in un progetto pesante
che interessa una zona storica-
mente strategica del centro stori-
co di Parma. Possibile che prima
Ubaldi e poi Vignali ignorassero
che esistono normative rigorose
intonate all’articolo 9 della Costi-
tuzione e quindi procedure per la
tutela che portano i progetti fino
ai Comitati di settore del Consi-
glio Superiore dei Beni Culturali?
Non le ignoravano. Tant’è che
nello strano bando di gara è stata
inserita la clausola in base alla
quale l’aggiudicazione avrebbe
avuto luogo compatibilmente
colbenestaredelleSoprintenden-
ze. Può darsi però che si illudesse-
rochei tempifosseroancoraquel-
li “dolci” del ministro Giuliano
Urbani di Forza Italia, il quale
“epurò” di forza lo stesso Consi-
glio Superiore e poi, di fatto, lo
tenne chiuso per anni. Ma con
Rutelli quell’organismo, compo-
stodacompetentidivaglia, c’è ed
è stato riportato inonore. Sul me-
ga-pasticcio della Ghiara di Par-
ma non sono possibili ambigue
mediazioni.Laquestioneva risol-
taalpiùpresto nel sensoprevisto,
conrigoreeconchiarezza,daiCo-
mitati di settore: con un investi-
mentoassai piùmodestoepiù ra-
pido,dotaredi infrastruttureeser-
vizi leggeripiazzadellaGhiara,co-
mechiedonocommerciantieam-
bulanti e restituirla agli stessi.
«Pensare a parcheggi sotterranei
nellevostrecittàstoriche»,hasen-
tenziatodi recente sirRichardRo-
gers,granconsulentediTonyBla-
ir, «èunapura idiozia.Noi, aLon-
dra, negli ultimi quarant’anni
non abbiamo creato, neppure un
parcheggio sotterraneo». I londi-
nesi vanno a piedi, in bus, in me-
trò e in bicicletta. A Parma, si sa,
la bicicletta va ancora, alla gran-
de, ben più che a Londra.Anche l’antipolitica è politica

Precaria ma non riciclata

Ci sono molte
nubi nere
sopra i cieli
della diplomazia
E l’Europa può
fare di più
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